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Considerazioni generali e piano anticorruzione 
1. Premessa  

In attuazione dell'articolo 6 della Convenzione dell’Organizzazione delle Nazioni Unite contro la 

corruzione e degli articoli 20 e 21 della Convenzione Penale sulla corruzione di Strasburgo del 27 

gennaio 1999, il 6 novembre 2012 il legislatore ha approvato la legge numero 190  recante le 

disposizioni per la prevenzione e la repressione de lla corruzione e dell’illegalità nella 

pubblica amministrazione  (di seguito legge 190/2012).  

La Convenzione dell’Organizzazione delle Nazioni Unite contro la corruzione, è stata adottata 

dall’Assemblea Generale dell'ONU il 31 ottobre 2003, firmata dallo Stato italiano il 9 dicembre 

2003 e ratificata attraverso la legge 3 agosto 2009 numero 116.  

La Convenzione ONU 31 ottobre  2003 prevede che ogni Stato debba:  

� elaborare ed applicare delle politiche di prevenzione della corruzione efficaci e coordinate;  

� adoperarsi al fine di attuare e promuovere efficaci pratiche di prevenzione; 

� vagliarne periodicamente l’adeguatezza;  

� collaborare con gli altri Stati e le organizzazioni regionali ed internazionali per la 

promozione e messa a punto delle misure anticorruzione.  

La medesima Convenzione prevede poi che ciascuno Stato debba individuare uno o più organi, a 

seconda delle necessità, incaricati di prevenire la corruzione e, se necessario, la supervisione ed il 

coordinamento di tale applicazione e l’accrescimento e la diffusione delle relative conoscenze.  

In tema di contrasto alla corruzione, di grande rilievo sono le misure internazionali contenute nelle 

linee guida e nelle convenzioni che l’OECD, il Consiglio d’Europa con il GRECO (Groupe d’Etats 

Contre la Corruptione) e l’Unione europea riservano alla materia e che vanno nella medesima 

direzione indicata dall’ONU: implementare la capacità degli Stati membri nella lotta alla corruzione, 

monitorando la loro conformità agli standard anticorruzione ed individuando le carenze politiche 

nazionali1.      

                                                 
1  Si veda la circolare numero 1 del 25 gennaio 2013 del Dipartimento della Funzione Pubblica – Presidenza del 
Consiglio dei Ministri.  
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2. Il concetto di " corruzione " ed i principali attori del sistema di contrasto a lla 

corruzione    

Il concetto di corruzione che viene preso a riferimento dalla Legge 190/2012, nel PNA e nel 

presente documento ha un'accezione ampia.  

Il concetto di corruzione  è comprensivo delle varie situazioni in cui, nel co rso dell'attività 

amministrativa, si riscontri l'abuso da parte d’un soggetto del potere a lui affidato al fine di 

ottenere vantaggi privati . 

Le situazioni rilevanti sono più ampie della fattispecie penalistica (artt. 318, 319 e 319 ter del 

Codice penale), e sono tali da comprendere non solo l'intera gamma dei delitti contro la pubblica 

amministrazione disciplinati nel Titolo II, Capo I, del Codice penale, ma anche le situazioni in cui - 

a prescindere dalla rilevanza penale - venga in evidenza un malfunzionamento 

dell'amministrazione a causa dell'uso a fini privati delle funzioni attribuite, ovvero l'inquinamento 

dell'azione amministrativa ab externo, sia che tale azione abbia successo sia nel caso in cui 

rimanga a livello di tentativo. 

Con la legge 190/2012, lo Stato italiano ha individuato gli organi incaricati di svolgere, con modalità 

tali da assicurare un’azione coordinata, attività di controllo, di prevenzione e di contrasto della 

corruzione e dell'illegalità nella pubblica amministrazione. 

La strategia nazionale di prevenzione della corruzione è attuata mediante l'azione sinergica dei 

seguenti soggetti: 

� la CIVIT, che, in qualità di Autorità nazionale anticorruzione (ANAC) , svolge funzioni di 

raccordo con le altre autorità ed esercita poteri di vigilanza e controllo per la verifica 

dell'efficacia delle misure di prevenzione adottate dalle amministrazioni nonché sul rispetto 

della normativa in materia di trasparenza (art. 1, commi 2 e 3, legge 190/2012); 

� la Corte di conti, che partecipa ordinariamente all'attività di prevenzione attraverso le sue 

funzioni di controllo; 

� il Comitato interministeriale, che ha il compito di fornire direttive attraverso l'elaborazione 

delle linee di indirizzo (art. 1, comma 4, legge 190/2012); 

� la Conferenza unificata che è chiamata a individuare, attraverso apposite intese, gli 

adempimenti e i termini per l'attuazione della legge e dei decreti attuativi con riferimento a 

regioni e province autonome, agli enti locali, e agli enti pubblici e soggetti di diritto privato 

sottoposti al loro controllo (art. 1, commi 60 e 61, legge 190/2012); 

� il Dipartimento della Funzione Pubblica , che opera come soggetto promotore delle 

strategie di prevenzione e come coordinatore della loro attuazione (art. 1, comma 4, legge 

190/2012); 



 
 

 
 

       5 
 

  

� i Prefetti che forniscono supporto tecnico e informativo agli enti locali (art. 1,comma 6, 

legge 190/2012) 

� La SNA, che predispone percorsi, anche specifici e settoriali, di formazione dei dipendenti 

delle pubbliche amministrazioni statali (art. 1, comma 11, legge 190/2012); 

� le pubbliche amministrazioni, che attuano ed implementano le misure previste dalla legge e 

dal PNA - Piano nazionale anticorruzione (art. 1 legge 190/2012) anche attraverso l'azione 

del Responsabile delle prevenzione della corruzione .  

� gli enti pubblici economici e i soggetti di diritto privato in controllo pubblico, che sono 

responsabili dell'introduzione ed implementazione delle misure previste dalla legge e dal 

PNA (art. 1 legge 190/2012). 
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2.1 L’Autorità nazione anticorruzione – ANAC (già C IVIT) 

L’Autorità nazionale anticorruzione (ANAC) è stata individuata nella Commissione per la 

valutazione, la trasparenza e l’integrità delle amministrazioni pubbliche (CIVIT) istituita dall’articolo 

13 del decreto legislativo 150/2009.  

L’Autorità nazionale anticorruzione svolge i compiti e le funzioni seguenti: 

� collabora con i paritetici organismi stranieri, con le organizzazioni regionali ed internazionali 

competenti;  

� approva il Piano nazionale anticorruzione (PNA) predisposto dal Dipartimento della 

Funzione Pubblica;  

� analizza le cause e i fattori della corruzione e individua gli interventi che ne possono 

favorire la prevenzione e il contrasto;  

� esprime pareri facoltativi agli organi dello Stato e a tutte le amministrazioni pubbliche, in 

materia di conformità di atti e comportamenti dei funzionari pubblici alla legge, ai codici di 

comportamento e ai contratti, collettivi e individuali, regolanti il rapporto di lavoro pubblico;  

� esprime pareri facoltativi in materia di autorizzazioni, di cui all'articolo 53 del decreto 

legislativo 165/2001, allo svolgimento di incarichi esterni da parte dei dirigenti 

amministrativi dello Stato e degli enti pubblici nazionali, con particolare riferimento 

all'applicazione del comma 16-ter, introdotto dalla legge 190/2012;   

� esercita la vigilanza e il controllo sull'effettiva applicazione e sull'efficacia delle misure 

adottate dalle pubbliche amministrazioni e sul rispetto delle regole sulla trasparenza 

dell'attività amministrativa previste dalla legge 190/2012  e dalle altre disposizioni vigenti;  

� riferisce al Parlamento, presentando una relazione entro il 31 dicembre di ciascun anno, 

sull'attività di contrasto della corruzione e dell'illegalità nella pubblica amministrazione e 

sull'efficacia delle disposizioni vigenti in materia. 
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2.2 Il Dipartimento della Funzione Pubblica  

All’attività di contrasto alla corruzione partecipa anche il Dipartimento della Funzione Pubblica 

presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri.  

Questo, secondo le linee di indirizzo adottate dal Comitato interministeriale istituito con DPCM 16 

gennaio 2013: 

� coordina l'attuazione delle strategie di prevenzione e contrasto della corruzione e 

dell'illegalità nella pubblica amministrazione elaborate a livello nazionale e internazionale;  

� promuove e definisce norme e metodologie comuni per la prevenzione della corruzione, 

coerenti con gli indirizzi, i programmi e i progetti internazionali;  

� predispone il Piano nazionale anticorruzione, anche al fine di assicurare l'attuazione 

coordinata delle misure di cui alla lettera a);  

� definisce modelli standard delle informazioni e dei dati occorrenti per il conseguimento degli 

obiettivi previsti dalla presente legge, secondo modalità che consentano la loro gestione ed 

analisi informatizzata;  

� definisce criteri per assicurare la rotazione dei dirigenti nei settori particolarmente esposti 

alla corruzione e misure per evitare sovrapposizioni di funzioni e cumuli di incarichi 

nominativi in capo ai dirigenti pubblici, anche esterni. 
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2.3 Il responsabile della prevenzione della corruzi one  

A livello periferico, amministrazioni pubbliche ed enti territoriali devono individuare, di norma tra i 

dirigenti amministrativi di ruolo di prima fascia in servizio, il responsabile della prevenzione della 

corruzione.  

Negli enti locali, il responsabile della prevenzione della corruzione è individuato, preferibilmente, 

nel segretario comunale, salva diversa e motivata determinazione.  

Il responsabile della prevenzione della corruzione svolge i compiti seguenti: 

���� entro il 31 gennaio di ogni anno, propone all’organo di indirizzo politico, per l’approvazione, 

il Piano triennale di Prevenzione della Corruzione la cui elaborazione non può essere 

affidata a soggetti estranei all’amministrazione (art. 1 co. 8 L. 190/2012);  

���� entro il 31 gennaio di ogni anno, definisce le procedure appropriate per selezionare e 

formare i dipendenti destinati ad operare in settori di attività particolarmente esposti alla 

corruzione;  

���� verifica l'efficace attuazione e l’idoneità del Piano triennale di Prevenzione della Corruzione; 

���� propone la modifica del piano, anche a seguito di accertate significative violazioni delle 

prescrizioni, così come qualora intervengano mutamenti nell'organizzazione o nell'attività 

dell'amministrazione; 

���� d'intesa con il dirigente/responsabile competente, verifica l'effettiva rotazione degli incarichi 

negli uffici preposti allo svolgimento delle attività per le quali è più elevato il rischio che 

siano commessi reati di corruzione; 

���� entro il 15 dicembre di ogni anno, pubblica nel sito web dell’amministrazione una relazione 

recante i risultati dell’attività svolta e la trasmette all’organo di indirizzo;  

���� nei casi in cui l’organo di indirizzo politico lo richieda o qualora il dirigente/responsabile lo 

ritenga opportuno, il responsabile riferisce sull’attività svolta.    
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3. Il Piano nazionale anticorruzione (PNA) 

Tra i compiti che la legge 190/2012 assegna all’Autorità nazionale anticorruzione, è precipua 

l’approvazione del Piano nazionale anticorruzione (PNA)  predisposto dal Dipartimento della 

Funzione Pubblica presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri.  

Sulla scorta delle linee di indirizzo formulate dal Comitato Interministeriale , istituito con DPCM 

16 gennaio 2013, il Dipartimento della Funzione Pubblica ha licenziato lo schema di PNA.  

Il Piano nazionale anticorruzione è stato approvato in via definitiva da CIVIT, quale Autorità 

nazionale anticorruzione, l’11 settembre 2013 con la deliberazione numero 72 .  
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4. La Conferenza unificata   

I commi 60 e 61 dell’articolo 1 della legge 190/2012 hanno rinviato a delle “intese” , da assumere 

in sede di Conferenza Unificata  tra Stato, Regioni e Autonomie Locali (ex articolo 8 comma 1 

della legge 281/1997), la definizione di “adempimenti” e “termini” per gli enti locali relativi a:  

� definizione del Piano triennale di prevenzione della corruzione (PTPC), a partire dal piano 

2013-2015;  

� adozione di norme regolamentari per individuare gli incarichi vietati ai dipendenti di 

ciascuna amministrazione;  

� adozione di un codice di comportamento;  

� adempimenti attuativi dei decreti legislativi previsti dalla stessa legge 190/2012.  

La legge 190/2012 (art. 1 co. 8) ha fissato il termine generale per l’approvazione del PTPC al 31 

gennaio di ogni anno. Per il 2013 la scadenza è stata posticipata al 31 marzo.  

Per i soli enti locali, le “intese”  fissano nel 31 gennaio 2014  il termine per l’approvazione, la 

pubblicazione e la comunicazione al Dipartimento della Funzione Pubblica del piano 2013-2015.  
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5. Il Piano triennale di prevenzione della corruzio ne  

A livello periferico, la legge 190/2012 impone all’organo di indirizzo politico l’adozione del Piano 

triennale di prevenzione della corruzione  (PTPC).  

Sulla scorta dei contenuti del PNA, il Responsabile anticorruzione propone all’approvazione 

dell’organo di indirizzo politico il PTPC ogni anno entro il 31 gennaio.  

L'attività di elaborazione del piano non può essere affidata a soggetti estranei all'amministrazione. 

La PA devono trasmettere in via telematica, secondo le indicazione contenute nel PNA (pag. 33), il 

Piano triennale di prevenzione della corruzione al Dipartimento della Funzione Pubblica (gli enti 

locali anche alla Regione di appartenenza).  

Il PTCP reca un nucleo minimo di dati e informazioni che saranno trasmessi in formato elaborabile 

al Dipartimento della Funzione Pubblica attraverso moduli definiti in raccordo con CIVIT. 
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5.1. Processo di adozione del PTPC 

Secondo il PNA (pag. 27 e seguenti), il PTPC reca le informazioni seguenti:  

� data e documento di approvazione del Piano da parte degli organi di indirizzo politico-

amministrativo; 

� individuazione degli attori interni all'amministrazione che hanno partecipato alla 

predisposizione del Piano nonché dei canali e degli strumenti di partecipazione; 

� individuazione degli attori esterni all'amministrazione che hanno partecipato alla 

predisposizione del Piano nonché dei canali e degli strumenti di partecipazione 

� indicazione di canali, strumenti e iniziative di comunicazione dei contenuti del Piano.  

Nel caso della presente Fondazione, il riconoscimento è intervenuto soltanto recentemente, e 

successivamente, con circolare n. 1/2014, il Dipartimento della Funzione pubblica, ha chiarito che 

anche i soggetti partecipati – ivi comprese le Fondazioni – sono soggette, parzialmente o 

totalmente, alle disposizioni del d. lgs. N. 33/2013 e d. lgs. N. 39/2013. Tuttavia, l’ANAC, con un 

comunicato, ha evidenziato le numerose problematiche aperte sul tema, ivi comprese quelle 

relative ai soggetti partecipati.  

In attesa di maggiori chiarimenti, vengono comunque elaborati i piani in questione, per quanto 

applicabili al soggetto in questione. 

L'elaborazione avviene a cura degli uffici dell'ente, non disponendo la Fondazione di personale 

alcuno. 
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5.2. Gestione del rischio 

Questo paragrafo del PTPC contiene:  

� l'indicazione delle attività nell'ambito delle quali è più elevato (comma 5 lett. a) il rischio di 

corruzione, "aree di rischio";  

� la metodologia utilizzata per effettuare la valutazione del rischio;  

� schede di programmazione delle misure di prevenzione utili a ridurre la probabilità che il 

rischio si verifichi, in riferimento a ciascuna area di rischio, con indicazione degli obiettivi e 

delle modalità di verifica dell'attuazione, in relazione alle misure di carattere generale 

introdotte o rafforzate dalla legge 190/2012 e dai decreti attuativi, nonché alle misure 

ulteriori introdotte con il PNA. 

 

Si procede all’analisi ed alla valutazione del rischio del concreto verificarsi di fenomeni corruttivi 

per le attività individuate nel medesimo paragrafo: 

a. Sono ritenute attività ad elevato rischio di corruzione tutti i procedimenti di: 

concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché attribuzione 

di vantaggi economici di qualunque genere a persone ed enti pubblici e privati; 

 scelta del contraente per l’affidamento di lavori, servizi, forniture; 

affidamento in locazione/concessione del patrimonio 

 

b. Meccanismi di formazione, attuazione e controllo del le decisioni idonei a prevenire il 

rischio di corruzione. 

Ai fini della massima trasparenza dell’azione amministrativa e dell’accessibilità totale agli atti 

dell’amministrazione, nel caso delle attività di cui ai paragrafi a e b, i provvedimenti conclusivi il 

procedimento amministrativo devono essere assunti preferibilmente in forma di verbale del 

consiglio di amministrazione (o, nel caso di interventi anticipati dal Comune, nelle forme di 

determinazione). 

Atti da pubblicare all’Albo pretorio online. In attesa di specifica sezione web della Fondazione, 

viene utilizzato l’albo del Comune di Racconigi. 

I provvedimenti conclusivi devono riportare in narrativa la puntuale descrizione del procedimento 

svolto, richiamando tutti gli atti prodotti - anche interni – per addivenire alla decisione finale. In tal 

modo chiunque via abbia interesse potrà in ogni tempo ricostruire l’intero procedimento 

amministrativo, anche avvalendosi dell’istituto del diritto di accesso (art. 22 e ss. Legge 241/1990). 

I provvedimenti conclusivi, a norma dell’articolo 3 della legge 241/1990, devono sempre 

essere motivati con precisione, chiarezza e completezza. 

Come noto, la motivazione deve indicare i presupposti di fatto e le ragioni giuridiche che hanno 



 
 

 
 

       14 
 

  

determinato la decisione dell'amministrazione, in relazione alle risultanze dell'istruttoria. Lo stile 

dovrà essere il più possibile semplice e diretto. E’ preferibile non utilizzare acronimi, abbreviazioni 

e sigle (se non quelle di uso più comune). E’ opportuno esprimere la motivazione con frasi brevi 

intervallate da punteggiatura. Quindi, sono preferibili i paragrafi con struttura elementare composti 

da soggetto, predicato verbale, complemento oggetto. 

Questo per consentire a chiunque, anche a coloro che sono estranei alla pubblica amministrazione 

ed ai codici di questa, di comprendere appieno la portata di tutti i provvedimenti. 

 

c. Monitoraggio dei rapporti tra l'amministrazione e i  soggetti che con la stessa stipulano 

contratti o che sono interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione 

di vantaggi economici di qualunque genere, anche ve rificando eventuali relazioni di 

parentela o affinità sussistenti tra i titolari, gl i amministratori, i soci e i dipendenti degli 

stessi soggetti e i dirigenti e i dipendenti dell'a mministrazione. 

Le verifiche saranno svolte in relazione a singoli procedimenti, a cura del responsabile 

anticorruzione, in base alle informazioni che gli pervengano, approfondendo e trattenendo agli atti 

la relativa documentazione. Ove la stessa sia ritenuta esauriente, si può dar seguito al relativo 

provvedimento. 

 

d. Individuare specifici obblighi di trasparenza ulter iori rispetto a quelli previsti da 

disposizioni di legge. 

E’ possibile stabilire categorie di provvedimenti, conclusivi del procedimento,  per i quali si debba 

provvedere comunque alla pubblicazione sul sito web dell’ente a tempo indeterminato. 
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5.3. Formazione in tema di anticorruzione 

Informazioni contenute in questo paragrafo:  

� indicazione del collegamento tra formazione in tema di anticorruzione e programma 

annuale della formazione: la formazione in tema di anticorruzione costituirà un elemento 

saliente nell’ambito del programma annuale di formazione; 

� individuazione dei soggetti cui viene erogata la formazione in tema di anticorruzione: tutti i 

dipendenti dell’ente; 

� individuazione dei soggetti che erogano la formazione in tema di anticorruzione: 

responsabile anticorruzione, a mezzo dispense; 

� indicazione dei contenuti della formazione in tema di anticorruzione: disciplina generale/ 

applicazione pratica negli enti locali. 
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5.4. Codici di comportamento 

Secondo il PNA (pag. 27 e seguenti), il PTPC reca le informazioni in merito a:  

� adozione delle integrazioni al codice di comportamento dei dipendenti pubblici; 

� indicazione dei meccanismi di denuncia delle violazioni del codice di comportamento;  

� indicazione dell'ufficio competente a emanare pareri sulla applicazione del codice di 

comportamento.  

Tali informazioni sono contenute nel codice di comportamento. 

La Fondazione al momento non dispone di personale. Si ritiene tuttavia di adottare il codice di 

comportamento, anche quale elemento da tenere in considerazione nei confronti dei fornitori e 

contraenti in generale. 
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5.5. Altre iniziative 

Infine, secondo il PNA (pag. 27 e seguenti), le amministrazioni possono evidenziare nel PTPC 

ulteriori informazioni in merito a:  

� indicazione dei criteri di rotazione del personale: fattibilità critica, in relazione alla esiguità 

del personale a disposizione e della natura prettamente tecnica o prettamente 

amministrativa/contabile delle relative competenze;   

� elaborazione della proposta di decreto per disciplinare gli incarichi e le attività non 

consentite ai pubblici dipendenti: si valuterà l’adozione del relativo regolamento; 

� indicazione delle iniziative previste nell'ambito delle attività ispettive/organizzazione del 

sistema di monitoraggio sull'attuazione del PTCP, con individuazione dei referenti, dei 

tempi e delle modalità di informativa: provvederà il responsabile anticorruzione attraverso 

controlli diretti, a vista, in relazione all’esiguità della struttura.  
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Piano trasparenza 
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6. La trasparenza 

Lo strumento principale per contrastare il fenomeno della corruzione è la trasparenza dell'attività 

amministrativa, elevata dal comma 15 dell’articolo 1 della legge 190/2012 a “livello essenziale delle 

prestazioni concernenti i diritti sociali e civili ai sensi dell'articolo 117, secondo comma, lettera m), 

della Costituzione”.  

I commi 35 e 36, dell’articolo 1 della legge 190/2012, hanno delegato il governo ad emanare “un 

decreto legislativo per il riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e 

diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni, mediante la modifica o 

l'integrazione delle disposizioni vigenti, ovvero mediante la previsione di nuove forme di pubblicità”.  

Il Governo ha adempiuto attraverso il decreto legislativo 14 marzo 2013 numero 33 di “ riordino 

della disciplina riguardante gli obblighi di pubbli cità, trasparenza e diffusione di 

informazioni da parte delle pubbliche amministrazio ni ”  (pubblicato in GURI 5 aprile 2013 

numero 80). 

Secondo l’articolo 1 del decreto legislativo 33/2013, la “ trasparenza ”  è intesa come 

accessibilità totale alle informazioni concernenti l'organizzazione e l'attività delle pubbliche 

amministrazioni, allo scopo di favorire forme diffu se di controllo sul perseguimento delle 

funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risors e pubbliche .  

Nel rispetto delle disposizioni in materia di segreto di Stato, di segreto d'ufficio, di segreto statistico 

e di protezione dei dati personali, la trasparenza concorre ad attuare il principio democratico ed i 

principi costituzionali d’uguaglianza, imparzialità, buon andamento, responsabilità, efficacia ed 

efficienza nell'utilizzo di risorse pubbliche, integrità e lealtà nel servizio alla nazione.  

La trasparenza è condizione di garanzia delle libertà individuali e collettive, nonché dei diritti civili, 

politici e sociali.  

Integra il diritto ad una buona amministrazione e concorre alla realizzazione di una 

amministrazione aperta, al servizio del cittadino. 

La trasparenza dell’azione amministrativa è garanti ta attraverso la “ pubblicazione ”  (art. 2 co. 

2 decreto legislativo  33/2013).  

Questa consiste nella pubblicazione nei siti istituzionali di documenti, informazioni, dati su 

organizzazione e attività delle PA.  

Alla pubblicazione corrisponde il diritto di chiunque di accedere alle informazioni direttamente ed 

immediatamente, senza autenticazione ed identificazione.  

La pubblicazione deve consentire la diffusione, l’indicizzazione, la rintracciabilità dei dati con 

motori di ricerca web e il loro riutilizzo (art. 4 co. 1 decreto legislativo  33/2013). I dati pubblicati 
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sono liberamente riutilizzabili.  

Documenti e informazioni devono essere pubblicati in formato di tipo aperto ai sensi dell’articolo 68 

del CAD (decreto legislativo  82/2005).  

Inoltre, è necessario garantire la qualità delle informazioni, assicurandone: integrità, 

aggiornamento, completezza, tempestività, semplicità di consultazione, comprensibilità, 

omogeneità, facile accessibilità e conformità ai documenti originali.  

Dati e informazioni sono pubblicati per cinque anni computati dal 1° gennaio dell’anno successivo 

a quello in cui vige l’obbligo di pubblicazione.  

Se gli atti producono effetti per un periodo superiore a cinque anni, devono rimanere pubblicati 

sino a quando rimangano efficaci. Allo scadere del termine i dati sono comunque conservati e resi 

disponibili all’interno di distinte sezioni di archivio del sito.     
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6.1. Il Programma triennale per la trasparenza e l’ integrità 

Sentite le associazioni rappresentate nel Consiglio nazionale dei consumatori e degli utenti, ogni  

PA deve adottare un Programma triennale per la trasparenza e l'integrit à (PTTI) da aggiornare 

annualmente.  

Il programma reca le iniziative previste per garantire:  

���� un adeguato livello di trasparenza;  

���� la legalità e lo sviluppo della cultura dell'integrità. 

il Programma definisce misure, modi e iniziative per attuare gli obblighi di pubblicazione e le 

misure organizzative per assicurare regolarità e tempestività dei flussi informativi. Specifica 

modalità, tempi d’attuazione, risorse e strumenti di verifica dell'efficacia per assicurare adeguati 

livelli di trasparenza, legalità e sviluppo della cultura dell'integrità. 

Le misure del programma devono necessariamente esse re collegate con le misure e gli 

interventi previsti dal Piano triennale di prevenzione della corruzione  del quale il 

programma costituisce, di norma, una sezione .  

Il collegamento fra il Piano di prevenzione della corruzione ed il Programma è assicurato dal 

Responsabile della trasparenza le cui funzioni, secondo l’articolo 43 comma 1 del decreto 

legislativo 33/2013, sono svolte di norma dal Responsabile per la prevenzione della corruzione.  

Laddove l’amministrazione nomini due distinti soggetti, per le funzioni in materia di trasparenza e 

di prevenzione della corruzione, è necessario garantire un raccordo tra gli stessi, i cui nomi devono 

risultare sul sito istituzionale.    

Gli obiettivi del Programma sono formulati in collegamento con la programmazione strategica e 

operativa definita nel piano della performance e negli altri strumenti di programmazione degli enti 

locali.  

 



 
 

 
 

       22 
 

  

6.2. Il PTTI dell’ente 

Il piano triennale della trasparenza e integrità viene adottato unitamente al piano 

anticorruzione. 
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6.3. La pubblicazione delle gare per la scelta del contraente di lavori, servizi e forniture  

A norma del comma 32 dell’articolo 1 della legge 190/2012, per ciascuna gara le stazioni 

appaltanti sono tenute a pubblicare nei propri siti web istituzionali:  

���� la struttura proponente;  

���� l'oggetto del bando;  

���� l'elenco degli operatori invitati a presentare offerte;  

���� l'aggiudicatario;  

���� l'importo di aggiudicazione;  

���� i tempi di completamento dell'opera, servizio o fornitura;  

���� l'importo delle somme liquidate.  

Entro il 31 gennaio di ogni anno, tali informazioni, relativamente all'anno precedente, sono 

pubblicate in tabelle riassuntive rese liberamente scaricabili in un formato digitale standard aperto 

che consenta di analizzare e rielaborare, anche a fini statistici, i dati informatici.  

Le amministrazioni trasmettono in formato digitale tali informazioni all'Autorità per la vigilanza sui 

contratti pubblici di lavori, servizi e forniture (AVCP) che le pubblica nel proprio sito web in una 

sezione liberamente consultabile da tutti i cittadini, catalogate in base alla tipologia di stazione 

appaltante e per regione.  

L’AVCP ha fissato le modalità tecniche per pubblica re e trasmettere le suddette 

informazioni con la deliberazione numero 26 del 22 maggio 2013, oggetto d’apposito  

comunicato del Presidente dell’AVCP del 22 maggio 2 013.  

Data la rilevanza dell’adempimento, per completezza si riporta il testo del comunicato:  

 

“Il  Presidente 

VISTA la Deliberazione  n. 26 del 22 maggio 2013 recante ad oggetto “Prime indicazioni 

 sull’assolvimento degli obblighi di trasmissione delle informazioni  all’Autorità per la Vigilanza sui 

Contratti Pubblici di Lavori, Servizi e  Forniture, ai sensi dell’art. 1, comma 32 della legge n. 

190/2012” (di seguito  Deliberazione) 

CONSIDERATA la necessità di uniformare il  comportamento dei soggetti di cui all’art. 2 comma 1 

della Deliberazione  medesima 

COMUNICA CHE 

 l’invio all’Autorità della comunicazione attestante  l’avvenuto adempimento degli obblighi di cui 

all’art. 1 comma 32 della Legge  190/2012 si intende assolto esclusivamente mediante l’utilizzo 
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dell’apposito  modulo messo a disposizione nella sezione Servizi ad accesso libero – Modulistica 

del portale istituzionale dell’Autorità www.avcp.it, nel rispetto delle istruzioni riportate nel modulo 

medesimo. 

Saranno  accettati esclusivamente i moduli provenienti da un indirizzo di PEC della  stazione 

appaltante e indirizzati all’indirizzo PEC dedicato comunicazioni@pec.avcp.it. 

Ciascuno dei  soggetti individuati all’art. 2 comma 1 della Deliberazione è tenuto all’invio  di 

un’unica comunicazione, riferita al proprio codice fiscale.  

Eventuali  rettifiche della URL di pubblicazione potranno essere gestite con successive 

trasmissioni stesso mezzo. Sarà in ogni caso ritenuta valida l’ultima  comunicazione ricevuta in 

ordine di tempo, alla data in cui l’Autorità eseguirà  le verifiche di competenza. 

L’Autorità  ha individuato nel formato XML lo standard aperto da utilizzare per la  pubblicazione 

definendo altresì, nell’allegato tecnico al presente Comunicato,  gli schemi XSD che i soggetti di 

cui all’art. 2 comma 1 della Deliberazione  sono chiamati a rispettare per la pubblicazione. 

La licenza  d’uso applicata ai file pubblicati sui propri siti istituzionali dai soggetti  di cui all’art. 2 

comma 1 della Deliberazione, non potrà in nessun caso  prevedere limitazioni rispetto a quanto 

stabilito dalla Legge 190/2012 ovvero  la possibilità di scaricare liberamente, analizzare e 

rielaborare, anche a fini  statistici, i dati informatici.  

L’applicazione di licenze d’uso eventualmente  più restrittive si intenderà in ogni caso superato 

dalle finalità della  norma. 

I soggetti  di cui all’art. 2 comma 1 della Deliberazione sono tenuti a garantire la  disponibilità nel 

tempo, alla URL riportata nel modello di comunicazione di  avvenuto adempimento, dei dati 

pubblicati con le modalità stabilite nel  presente Comunicato.  

Tra il 1 febbraio e il 30 aprile di ciascun anno,  l’Autorità eseguirà da un minimo di due a un 

massimo di cinque tentativi di accesso automatizzato agli indirizzi comunicati; i tentativi saranno 

eseguiti  nell’arco delle 24 ore a distanza non inferiore a 72 ore l’uno dall’altro.   

L’indisponibilità della risorsa a tutti i tentativi di accesso sarà equiparata  ad omessa pubblicazione 

e, in quanto tale, oggetto di segnalazione alla Corte  dei Conti ai sensi dell’art. 1 comma 32 della 

Legge 190/2012. Analogamente per  il mancato rispetto di una qualunque delle regole stabilite 

nella  Deliberazione, nel presente Comunicato e nei rispettivi allegati tecnici”. 
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7. Introduzione: organizzazione e funzioni dell’amm inistrazione 

Si rinvia allo Statuto e all’atto costitutivo pubblicati sul sito web www.comune.racconigi.cn.it 

La Fondazione non dispone di personale. Può avvalersi delle risorse umane presenti in Comune. 

 

7.1. Il responsabile della trasparenza 

Ai sensi dell’articolo 43 del decreto legislativo 33/2013, il Responsabile per la prevenzione della 

corruzione (ex art. 1 co. 7 della legge 190/2012) di norma svolge le funzioni di Responsabile per la 

trasparenza. 

Esso, per entrambe le funzioni, è identificato nel presidente, non disponendo l'ente di personale. 

 

7.2. Piano triennale di prevenzione della corruzione 

Secondo l’articolo 10, comma 2, del decreto legislativo 33/2013 “il programma costituisce di norma 

una sezione del Piano di prevenzione della corruzione”. Pertanto il piano per la trasparenza e 

integrità deve considerarsi atto integrativo del più generale Piano triennale di prevenzione della 

corruzione.  
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8. Procedimento di elaborazione ed adozione del pro gramma 

Il responsabile della trasparenza elabora e aggiorna il programma e lo sottopone all’esecutivo per 

l’approvazione.  

L’organo di governo approva annualmente il programma triennale ed i relativi aggiornamenti.  

 

8.1. Obiettivi del programma  

Attraverso il programma e la sua concreta attuazione, l’amministrazione intende realizzare i 

seguenti obiettivi:  

� la trasparenza quale accessibilità totale delle informazioni concernenti l'organizzazione e 

l'attività dell’amministrazione, allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sulle funzioni 

istituzionali e sull'utilizzo delle risorse;  

� la piena attuazione del diritto alla conoscibilità consistente nel diritto riconosciuto a 

chiunque di conoscere, fruire gratuitamente, utilizzare e riutilizzare documenti, informazioni 

e dati pubblicati obbligatoriamente;   

� il libero esercizio dell’accesso civico quale diritto riconosciuto a chiunque di richiedere 

documenti, informazioni e dati obbligatoriamente conoscibili qualora non siano stati 

pubblicati; 

� l’integrità, l’aggiornamento costante, la completezza, la tempestività, la semplicità di 

consultazione, la comprensibilità, l’omogeneità, la facile accessibilità, la conformità agli 

originali dei documenti, delle informazioni e dei dati pubblici relativi all’attività ed 

all’organizzazione amministrativa.  

Gli obiettivi di cui sopra hanno la funzione precipua di indirizzare l’azione amministrativa ed i 

comportamenti degli operatori verso:  

a) elevati livelli di trasparenza dell’azione amministrativa e dei comportamenti di dipendenti e 

funzionari pubblici, anche onorari;  

b) lo sviluppo della cultura della legalità e dell’integrità nella gestione del bene pubblico.  

 

8.2. Coerenza degli obiettivi con gli altri strumenti di programmazione  

Gli obiettivi del programma sono stati formulati in collegamento con la programmazione strategica 

e operativa definita e negli altri strumenti di programmazione di medio periodo e operativa annuale.  

Programmazione di medio periodo: 
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Documento  di  programmazione  triennale  Obbligatorio  

Bilancio  economico SI 

Programmazione triennale del fabbisogno di personale 
(art. 39 d.lvo 449/1997) 

NO 

Piano della performance triennale (art. 10 d.lvo 
150/2009) – sostituito da programma degli obiettivi 

NO 

Piano triennale delle azioni positive per favorire le pari 
opportunità (art. 48 d.lvo 198/2006) 

NO  

  

 

 

Programmazione operativa annuale: 

Documento  di  programmazione  triennale  Obbligatorio  

Bilancio  economico SI 

Piano esecutivo di gestione (art. 169 TUEL). Sostituito 
con provvedimento di assegnazione obiettivi tenuto 
conto della contabilità dell’ente 

NO 

  

Piano delle alienazioni e delle valorizzazioni degli 
immobili (art. 58 DL 112/2008) 

SI ove occorra 

  

 

 

Con riferimento agli obiettivi del presente programma, elencati al precedente paragrafo, si 

segnalano i seguenti obiettivi gestionali che saranno affidati/mantenuti, di rilevante interesse ai fini 

della trasparenza dell’azione e dell’organizzazione amministrativa: 

- pubblicazione sul sito web delle informazioni ritenute utili; 
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9. Le iniziative di comunicazione della trasparenza   

 

9.1. Il sito web 

Il sito web è il mezzo primario di comunicazione, il più accessibile ed il meno oneroso, attraverso il 

quale l’amministrazione deve garantire un’informazione trasparente ed esauriente sul suo operato, 

promuovere nuove relazioni con i cittadini, le imprese le altre PA, pubblicizzare e consentire 

l’accesso ai propri servizi, consolidare la propria immagine istituzionale.   

Ai fini dell’applicazione dei principi di trasparenza e integrità, l’ente si avvale del sito web del 

Comune.  

Inoltre, l’ente per comunicare le proprie attività, diffondere informazioni sui servizi resi e le iniziative 

intraprese può avvaler dei mezzi di comunicazione, in particolare giornali (mediante conferenze 

stampa e comunicati).  

9.2. La posta elettronica 

L’ente NON è al momento munito di posta elettronica ordinaria e certificata.  

 

 

9.3. L’albo pretorio on line 

La legge 69/2009 riconosce l’effetto di “pubblicità legale” soltanto alle pubblicazioni effettuate sui 

siti informatici delle PA.  

L’articolo 32 della suddetta legge dispone che “a far data dal 1° gennaio 2010, gli obblighi di 

pubblicazione di atti e provvedimenti amministrativi aventi effetto di pubblicità legale si intendono 

assolti con la pubblicazione nei propri siti informatici da parte delle amministrazioni e degli enti 

pubblici obbligati”.  

L'ente si avvale dell'albo pretorio del Comune di Racconigi. 

Come deliberato da CIVIT, quale Autorità nazionale anticorruzione (legge 190/2012), per gli atti 

soggetti a pubblicità legale all’albo pretorio on line, nei casi in cui tali atti rientrino nelle categorie 

per le quali l’obbligo è previsto dalle legge, rimane invariato anche l’obbligo di pubblicazione in 

altre sezioni del sito istituzionale, nonché nell’apposita sezione “trasparenza, valutazione e merito” 

(oggi “amministrazione trasparente”).  

 

9.4. La semplificazione del linguaggio  

Per rendersi comprensibili occorre semplificare il linguaggio degli atti amministrativi, rimodulandolo 
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in funzione della trasparenza e della piena comprensibilità del contenuto dei documenti da parte di 

chiunque.  

Pertanto, è necessario utilizzare un linguaggio semplice, elementare, evitando per quanto possibile 

espressioni burocratiche, abbreviazioni e tecnicismi in genere.   

 

9.5. Ascolto degli stakeholders 

Trattandosi di ente strumentale, la fattispecie non è pertinente. 
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10. L’organizzazione per l’attuazione del programma   

La TABELLA allegata al decreto legislativo 33/2013 disciplina la struttura delle informazioni sui siti 

istituzionali delle PA.  

Il legislatore organizza in sotto-sezioni di primo e di secondo livello le informazioni, i documenti ed i 

dati da pubblicare obbligatoriamente nella sezione «Amministrazione trasparente» del sito web. Le 

sotto-sezioni devono essere denominate esattamente come indicato in nella TABELLA 1 del 

decreto 33/2013.  

La sezione «Amministrazione trasparente» deve essere organizzata in modo che cliccando 

sull'identificativo di una sotto-sezione sia possibile accedere ai contenuti della sotto-sezione 

stessa, o all'interno della stessa pagina «Amministrazione trasparente» o in una pagina specifica 

relativa alla sotto-sezione.  

L'obiettivo di questa organizzazione è l'associazione univoca tra una sotto-sezione e uno specifico 

in modo che sia possibile raggiungere direttamente dall'esterno la sotto-sezione di interesse. A tal 

fine è necessario che i collegamenti ipertestuali associati alle singole sotto-sezioni siano 

mantenute invariate nel tempo, per evitare situazioni di «collegamento non raggiungibile» da parte 

di accessi esterni. 

L'elenco dei contenuti indicati per ogni sotto-sezione sono da considerarsi i contenuti minimi che 

devono essere presenti nella sotto-sezione stessa.  

In ogni sotto-sezione possono essere inseriti altri contenuti, riconducibili all'argomento a cui si 

riferisce la sotto-sezione stessa, ritenuti utili per garantire un maggior livello di trasparenza.  

Eventuali ulteriori contenuti da pubblicare ai fini di trasparenza e non riconducibili a nessuna delle 

sotto-sezioni indicate devono essere pubblicati nella sotto-sezione «Altri contenuti». 

Nel caso in cui sia necessario pubblicare nella sezione «Amministrazione trasparente» 

informazioni, documenti o dati che sono già pubblicati in altre parti del sito, è possibile inserire, 

all'interno della sezione «Amministrazione trasparente», un collegamento ipertestuale ai contenuti 

stessi, in modo da evitare duplicazione di informazioni all'interno del sito dell'amministrazione.  

L'utente deve comunque poter accedere ai contenuti di interesse dalla sezione «Amministrazione 

trasparente» senza dover effettuare operazioni aggiuntive. 

Transitoriamente non potendo, per ragioni di costo, creare una autonoma sezione per la 

Fondazione, ci si avvale della sezione della Città di Racconigi. 

 

10.1. Organizzazione del lavoro  

L’articolo 43 comma 3 del decreto legislativo 33/2013 prevede che “i dirigenti responsabili degli 
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uffici dell’amministrazione garantiscano il tempestivo e regolare flusso delle informazioni da 

pubblicare ai fini del rispetto dei termini stabiliti dalla legge”.  

Al fine di garantire l’attuazione degli obblighi di pubblicazione di cui al decreto legislativo 33/2013 e 

la realizzazione degli obiettivi del presente Programma attraverso il “regolare flusso delle 

informazioni”, si specifica quanto segue:  

Ufficio preposto alla gestione del sito 

Al momento non si dispone di sito web; ci si avvale di quello della Città di Racconigi. Il relativo 

riferimento è il dirigente U.M.D. 3. 

 

Uffici depositari delle informazioni  

Gli uffici depositari dei dati, delle informazione e dei documenti da pubblicare, in via di fatto e in 

base ai procedimenti seguiti, trasmettono tempestivamente i dati, le informazioni ed i documenti 

previsti all’Ufficio preposto alla gestione del sito il quale provvede alla pubblicazione entro la 

massima tempestività.  

 

I compiti del Responsabile per la trasparenza 

Il Responsabile per la trasparenza sovrintende e verifica:  

� il tempestivo invio dei dati, delle informazioni e dei documenti dagli uffici depositari all’ufficio 

preposto alla gestione del sito;  

� la tempestiva pubblicazione da parte dell’ufficio preposto alla gestione del sito;     

� assicura la completezza, la chiarezza e l'aggiornamento delle informazioni. 

 

 

 

I compiti del Responsabile per la trasparenza 

Il Responsabile per la trasparenza:  

� coordina, sovrintende e verifica l’attività delle unità di personale che debbono aggiornare e 

fornire le informazioni;  

� accerta la tempestiva pubblicazione da parte di ciascun ufficio;     

� assicura la completezza, la chiarezza e l'aggiornamento delle informazioni. 
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10.2. Tempi di attuazione 

Il decreto legislativo 33/2013 non disciplina alcun periodo transitorio per permettere alle 

amministrazioni di adeguare i propri siti istituzionali alle nuove prescrizioni normative e pubblicare 

tutti i dati, le informazione e i documenti previsti nelle schede della Parte III del presente.  

Conseguentemente, le prescrizioni del decreto 33/2013 sono vincolanti dalla data di entrata in 

vigore della normativa. Nel caso della Fondazione, essendo intervenuto solo di recente il 

riconoscimento, si provvede a partire dall'attività del Consiglio di Amministrazione nel plenum della 

sua composizione. 

Se è vero che la maggior parte dei dati e dei documenti previsti dalle schede della Parte III già 

dovevano essere pubblicati sui siti istituzionali in forza di previgenti disposizioni (abrogate proprio 

dal decreto 33/2013), è pur necessario prevedere un intervallo temporale per consentire agli uffici 

di adattare il sito alle impostazioni richieste dalla nuova normativa. 

CIVIT con le “linee guida per l’aggiornamento del Programma triennale per la trasparenza e 

l’integrità 2013-2015” ha fissato un calendario per gli adempimenti a carico degli enti locali:. 

Tuttavia, la ridottissima dotazione organica dell’ente non consente nel modo più assoluto il 

tempestivo e completo adempimento, se non interrompendo l’attività istituzionale dell’ente stesso, 

volta però al soddisfacimento di servizio pubblico. 

Tale circostanza assume rilevanza di forza maggiore, in ordine al tempestivo aggiornamento delle 

informazioni e loro caricamento. 

Troverà applicazione, peraltro, compatibilmente con quanto sopra, il principio della tempestività di 

pubblicazione.  

 

10.3. Tempestività di aggiornamento 

L’aggiornamento dei dati, delle informazioni e dei documenti deve avvenire in modo “tempestivo” 

secondo il decreto 33/2013.  

Il legislatore non ha però specificato il concetto di tempestività, concetto la cui relatività può dar 

luogo a comportamenti difformi rispetto alle finalità dalla norma.  

Tuttavia occorre considerare quanto sopra, in ordine alle criticità esistenti presso l’ente, per cui non 

è assolutamente possibile individuare in modo oggettivo un termine correlato alla “tempestività”. 

 

10.4. Risorse destinate 
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La Fondazione non dispone di personale. Ci si avvale del personale della Città di Racconigi, 

nei limiti delle possibilità operative. 

 

10.5. Sistema di monitoraggio interno sull’attuazione del programma 

Il responsabile della trasparenza svolge stabilmente attività di controllo sull'adempimento degli 

obblighi di pubblicazione, assicurando la completezza, la chiarezza e l'aggiornamento delle 

informazioni pubblicate, nonché segnalando all'organo di indirizzo politico i casi di mancato o 

ritardato adempimento degli obblighi di pubblicazione. 

Nell’ambito del piano obiettivi sono definiti obiettivi e valutazione degli obblighi di pubblicazione e 

trasparenza.  
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Codice di comportamento integrativo 

 
(art. 54, comma 5 D. Lgs. 165/2001 e art. 2 D.P.R. 62/2013) 

 

 
 

Art. 1 

Principi generali 

1. Il presente codice di comportamento integrativo è dettato in applicazione dei 

principi fissati dalla normativa, con particolare riferimento alle previsioni di cui 

all’articolo 54 del D.Lgs. n. 165/2001 ed al D.P.R. n. 62/2013. 

2. Esso è finalizzato a garantire il miglioramento della qualità dei servizi erogati, la 

prevenzione dei fenomeni di corruzione, il rispetto dei doveri costituzionali di diligenza, 

lealtà, imparzialità e servizio esclusivo alla cura dell’interesse pubblico, nonché di 

indipendenza e di astensione in caso di conflitto di interessi. 

3. Il presente codice costituisce uno degli strumenti di applicazione del piano 

triennale di prevenzione della corruzione. 

4. Si segnalano, per il rilievo che assumono e senza che da ciò scaturisca una 

elencazione esaustiva, in particolare i seguenti obblighi: 

a) servire il pubblico interesse ed agire esclusivamente con tale finalità; 

b) coniugare l’efficienza dell’azione amministrativa con la economicità della stessa ed il 

contenimento dei costi, utilizzando la diligenza del buon padre di famiglia; 

c) perseguire gli obiettivi del contenimento dei costi e del miglioramento della qualità 

dei servizi erogati; 

d) garantire la parità di trattamento dei destinatari dell’azione amministrativa e dunque 

l’imparzialità e l’immagine dell’imparzialità;  

e) garantire la massima collaborazione con altre Pubbliche Amministrazioni; 

f) garantire la correttezza, l’imparzialità e la lealtà nel comportamento verso i colleghi, i 

collaboratori e i destinatari dell’azione amministrativa; 

g) non utilizzare per finalità personale le informazioni di cui si è in possesso per ragioni 

di servizio e le prerogative connesse al ruolo rivestito. 

 

Art. 2 

Ambito di applicazione 

1. Il presente codice, unitamente al D.P.R. n. 62/2013, si applica a tutti i dipendenti a 

tempo indeterminato e determinato dell’ente, ai soggetti che con lo stesso hanno rapporti 

di collaborazione di qualsiasi natura ed ai lavoratori socialmente utili e di pubblica 

utilità utilizzati dall’ente. 

2. Esso, unitamente al D.P.R. n. 62/2013, si applica inoltre, compatibilmente con le 

attività svolte, ai dipendenti, ai collaboratori ed ai soggetti comunque utilizzati dalle 
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società controllate dall’ente.  

3. Esso, unitamente al D.P.R. n. 62/2013, si applica inoltre, relativamente alle attività 

svolte per conto dell’ente, ai dipendenti, ai collaboratori ed ai soggetti comunque 

utilizzati dalle società fornitrici di beni o servizi e/o che realizzano opere in favore 

dell’amministrazione. A tal fine nei contratti e/o nelle convenzioni stipulate con le stesse 

vengono inserite clausole per la effettuazione delle contestazioni, la irrogazione di 

sanzioni e la eventuale risoluzione del contratto.  

 

 

Art. 3 

Procedure di adozione e modifica 

1. Il presente codice e le sue variazioni sono adottate dal Consiglio di 

Amministrazione con  deliberazione e sono direttamente raccordate alle scelte contenute 

nel piano triennale di prevenzione della corruzione. 

2. La bozza di codice e le proposte di modifiche sono predisposte dal responsabile per 

la prevenzione della corruzione, sentito l’ufficio per i procedimenti disciplinari nel caso 

l'ente abbia dipendenti. Sulla proposta di codice e sulle proposte di modifica viene 

raccolto il parere dell’Organismo Indipendente o Nucleo di Valutazione, nel caso esso 

sussista.  La proposta di codice e le proposte di modifica sono pubblicate sul sito internet 

dell’ente al fine di raccogliere suggerimenti ed indicazioni.  

3. Il codice, dopo essere stato adottato, è pubblicato sul sito internet dell’ente ed è 

trasmesso all’Autorità Nazionale Anticorruzione e per la valutazione e la trasparenza 

delle Amministrazioni Pubbliche (A.N.A.C.). 

4. Copia del codice e delle sue modifiche è consegnata ai dipendenti, collaboratori, 

LSU, LPU ed ai soggetti utilizzati dall’ente ed è inviato alle società  fornitrici di beni o 

servizi e/o che realizzano opere in favore dell’amministrazione. 

 

Art. 4 

Applicazione 

�� All’applicazione del codice di comportamento integrativo nell’ente, con 

particolare riferimento alle attività a più elevato rischio di corruzione, ed alla verifica 

della sua applicazione da parte dei dirigenti/titolari di posizione organizzativa negli enti 

che ne sono sprovvisti sovraintende il responsabile per la prevenzione della corruzione.  

�� La formazione dei dipendenti è assicurata attraverso la realizzazione di 

appositi incontri, aventi come oggetto anche l’applicazione del D.P.R. n. 62/2013, ovvero 

attraverso formazione on line. 

 

Art. 5 

Sanzioni 

�� La violazione degli obblighi previsti dal presente codice integra 

comportamenti contrari ai doveri d’ufficio. Ferme restando le ipotesi in cui la violazione 

delle disposizioni contenute nel presente Codice, nonché dei doveri e degli obblighi 

previsti dal Piano di Prevenzione della Corruzione, dà luogo anche a responsabilità 

penale, civile, amministrativa o contabile del pubblico dipendente, essa è fonte di 

responsabilità disciplinare accertata all’esito del procedimento disciplinare, nel rispetto 
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dei principi di gradualità e proporzionalità delle sanzioni. 

�� Ai fini della determinazione del tipo e dell’entità della sanzione disciplinare 

concretamente applicabile, la violazione è valutata in ogni singolo caso con riguardo alla 

gravità del comportamento e all’entità del pregiudizio, anche morale, derivatone al 

decoro o al prestigio dell’Amministrazione di appartenenza. Le sanzioni applicabili sono 

quelle previste dalla legge, dai regolamenti e dai contratti collettivi, incluse quelle 

espulsive che possono essere applicate esclusivamente nei casi, da valutare in relazione 

alla gravità, di violazione delle disposizione di cui agli artt. 4, 5, comma 2, 14, comma 2, 

primo periodo, recidiva negli illeciti di cui agli artt. 4, comma 6, 6, comma 2, esclusi i 

conflitti meramente potenziali, e art. 13, coma 9, primo periodo del D.P.R. 62/2013: i 

contratti collettivi possono prevedere ulteriori criteri di individuazione delle sanzioni 

applicabili in relazione alle tipologie di violazione del presente codice. 

�� Nel caso di violazioni compiute da collaboratori dell’ente viene effettuata 

da parte del dirigente/responsabile competente una specifica contestazione che può 

determinare la risoluzione del rapporto. Nel caso di violazioni compiute da 

personale/collaboratori di società che hanno rapporti con l’ente viene mossa una 

specifica contestazione che può determinare, in relazione alla gravità dell’episodio, la 

risoluzione del contratto. Apposite clausole sono inserite nei contratti. 

�� Ai fini dell’attivazione del procedimento disciplinare per violazione dei 

codici di comportamento, l’ufficio procedimenti disciplinari può chiedere all’Autorità 

nazionale anticorruzione parere facoltativo. 

�� Resta ferma la comminazione del licenziamento senza preavviso per i casi 

già previsti dalla legge, dai regolamento e dai contratti collettivi 

 

Art. 6 

Regali, compensi ed altre utilità 

�� Il dipendente non chiede, né sollecita, per sé o per altri, regali o altre 

utilità. 

�� Il dipendente non accetta, per sé o per altri, regali o altre utilità, salvo 

quelli d’uso di modico valore effettuati occasionalmente nell’ambito delle normali 

relazioni di cortesia e nell’ambito delle consuetudini internazionali. In ogni caso, 

indipendentemente dalla circostanza che il fatto costituisca reato, il dipendente non 

chiede, per sé o per altri, regali o altre utilità, neanche di modico valore a titolo di 

corrispettivo per compiere o per aver compiuto un atto del proprio ufficio da soggetti 

che possano trarre benefici da decisioni o attività inerenti all’ufficio, né da soggetti nei 

cui confronti è o sta per essere chiamato a svolgere o a esercitare attività o potestà 

proprie dell’ufficio ricoperto. 

�� I regali e le altre utilità comunque ricevuti fuori dai casi consentiti dal 

presente articolo, a cura dello stesso dipendente cui siano pervenuti, sono 

immediatamente messi a disposizione dell’Amministrazione per la restituzione o per 

essere devoluti a fini istituzionali. 

��  Il dipendente non accetta incarichi di collaborazione da soggetti privati 

che abbiano, o abbiano avuto nel biennio precedente, un interesse economico 

significativo in decisioni o attività inerenti all’ufficio di appartenenza. 

�� Al fine di preservare il prestigio e l’imparzialità dell’Amministrazione, il 

responsabile dell’ufficio vigila sulla corretta applicazione del presente articolo. 

 



 
 

 
 

       38 
 

  

Art. 7 

Partecipazione ad associazioni e organizzazioni 

1. Nel rispetto della disciplina vigente del diritto di associazione, il dipendente 

comunica tempestivamente al responsabile dell’ufficio di appartenenza la propria 

adesione o appartenenza ad associazioni od organizzazioni, a prescindere dal loro 

carattere riservato o meno, i cui ambiti di interessi possano interferire con lo svolgimento 

dell’attività d’ufficio.  

2. Sono in ogni caso considerate comprese nel vincolo di cui al precedente comma 1 le 

iscrizioni ad associazioni che ricevono contributi di qualunque natura da parte dell’ente 

attraverso l’ufficio cui il dipendente è assegnato. 

3. I vincoli di cui ai precedenti commi non si applicano per le iscrizioni a partiti 

politici ed organizzazioni sindacali. 

4. Nella fase di prima applicazione tale comunicazione deve essere effettuata entro 30 

giorni dalla entrata in vigore del presente codice. 

Art. 8 

Obbligo di astensione 

1. In tutti i casi in cui, sulla base delle previsioni di cui all’articolo 6 bis della legge n. 

241/1990, all’articolo 7 del D.P.R. n. 62/2013 o di altra norma, sono tenuti a segnalare la 

presenza di una condizione di conflitto di interessi anche potenziale ai fini 

dell’astensione, i dipendenti devono trasmettere immediatamente al proprio 

dirigente/titolare di posizione organizzativa nei comuni sprovvisti di dirigenza una 

apposita comunicazione scritta in cui specificano le ragioni poste a base della propria 

segnalazione. Di tali comunicazioni e dei suoi esiti è data informazione al responsabile 

per la prevenzione della corruzione. 

2. I dirigenti/titolari di posizione organizzativa negli enti sprovvisti di dirigenza 

effettuano tale comunicazione al responsabile per la prevenzione della corruzione. In tali 

casi opera la sostituzione con le regole previste dal regolamento sull’ordinamento degli 

uffici e dei servizi. 

3. Il responsabile per la prevenzione della corruzione raccoglie in un apposito registro 

i casi di dichiarazione di conflitto di interessi e gli esiti. 

 

Art. 9 

Prevenzione della corruzione 

1. Le previsioni del piano triennale di prevenzione della corruzione costituiscono 

obblighi per i dipendenti ed i dirigenti e la loro violazione determina comunque la 

maturazione di responsabilità disciplinari.  

2. I dipendenti hanno l’obbligo di denuncia all’autorità giudiziaria e di segnalazione 

al proprio superiore gerarchico di eventuali situazioni di illecito nell’amministrazione di 

cui sia venuto a conoscenza. I dirigenti/titolari di posizione organizzativa negli enti che 

ne sono sprovvisti hanno l’obbligo di denuncia all’autorità giudiziaria e di segnalazione 

al responsabile per la prevenzione della corruzione. 

3. La identità dei dipendenti che effettuano tali denunce e/o segnalazioni non deve 

essere resa nota, salvo i casi in cui ciò è espressamente previsto da parte del legislatore. 

A tal fine i dirigenti/titolari di posizione organizzativa nelle amministrazioni che ne sono 

sprovvisti assumono tutte le misure necessarie. In ogni caso nei confronti di questi 
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dipendenti devono essere assunte tutte le iniziative per garantire che non abbiano 

conseguenze negative, anche indirette, per la loro attività.  

 

Art. 10 

Trasparenza e tracciabilità 

1. Le previsioni del programma triennale per la trasparenza e l’integrità costituiscono 

obblighi per i dipendenti ed i dirigenti e la loro violazione determina comunque la 

maturazione di responsabilità disciplinari.  

2. L’ente assume le iniziative necessarie per garantire la tracciabilità dei processi 

decisionali anche la fine di favorire la loro ripetibilità. A tale scopo viene previsto 

l’obbligo di fornitura in modo regolare e completo, delle informazioni, dei dati e degli 

atti oggetto di pubblicazione. Del rispetto di questa prescrizione si tiene conto nella 

valutazione dei dipendenti, dei titolari di posizione organizzativa e dei dirigenti 

nell’ambito dei comportamenti organizzativi e delle capacità manageriali. 

 

Art. 11 

Comportamenti nei rapporti privati 

1. Il personale destinatario del presente codice non deve sfruttare, né menzionare la 

posizione che ricopre nell’amministrazione per ottenere utilità che non gli spettino. 

2. Il personale destinatario del presente codice non deve assume alcun 

comportamento che possa nuocere all’immagine dell’amministrazione. 

 

Art. 12 

Comportamenti in servizio 

1. I destinatari del presente codice devono utilizzare la diligenza del buon padre di 

famiglia (art. 1176 c.c), improntare il proprio lavoro alla logica di risparmio (ad esempio 

buon uso delle utenze di elettricità e spegnimento interruttori al termine dell’orario di 

lavoro, arresto del personal computer al termine dell’orario di lavoro, riciclo carta, 

utilizzo parsimonioso del materiale da cancelleria) e ricercare le migliori soluzioni di 

natura organizzativa e gestionale. 

2. Tali soggetti sono impegnati che la fruizione dei permessi avvenga nel rispetto dei 

vincoli dettati dalla normativa e dai contratti ed assumono tutte le iniziative per la 

minimizzazione delle conseguenze negative per l’attività dell’ente. 

3. Nella trattazione delle pratiche, essi rispettano l’ordine cronologico, salvo diversi 

ordini di priorità stabiliti dall’Amministrazione. 

 

Art. 13 

Rapporti con il pubblico 

1. I destinatari del presente codice operano con spirito di servizio, correttezza, 

cortesia e disponibilità e, nel rispondere alla corrispondenza, a chiamate telefoniche e ai 

messaggi di posta elettronica, garantiscono risposte nella maniera più completa e 

accurata possibile. 

2. Viene fissato il termine di 2 giorni lavorativi per fornire al pubblico informazioni di 

semplice reperibilità e di 5 giorni lavorativi per fornire informazioni per il cui 

reperimento sia necessario svolgere una specifica attività. Per motivate ragioni di 
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servizio il dirigente/titolare di posizione organizzativa negli enti che ne sono sprovvisti 

può autorizzare la fornitura delle informazioni entro termini più lunghi. 

3. Qualora non siano competenti a provvedere in merito ad una richiesta, per 

posizione rivestita o per materia, indirizzano l’interessato al funzionario ed ufficio 

competente della Amministrazione Comunale, anche se ciò può comportare l’impegno 

dell’esame, sia pure sommario, della pratica o domanda. 

4. Essi non devono rifiutare con motivazioni generiche prestazioni cui sono tenuti, 

devono rispettare gli appuntamenti con i cittadini, salvo impedimento motivato (es. 

malattia, permesso per un urgente motivo personale o familiare) garantendo comunque 

la preventiva informazione al privato, e devono rispondere senza ritardo ai loro reclami. 

Devono inoltre fornire informazioni e notizie relative ad atti od operazioni 

amministrative in corso o conclusi, informando comunque gli interessati della possibilità 

di avvalersi anche dell’URP. 

5. Salvo il diritto di esprimere valutazioni e diffondere informazioni a tutela dei diritti 

sindacali, il dipendente si astiene da dichiarazioni pubbliche offensive nei confronti 

dell’Amministrazione, ivi compresi i suoi dirigenti e gli organi di governo. Prima di 

fornire ai mass media notizie sulle attività svolte dall’ente informa il dirigente/titolare di 

posizione organizzativa negli enti che ne sono sprovvisti ed attende la sua 

autorizzazione. dirigente/titolare di posizione organizzativa negli enti che ne sono 

sprovvisti si raccorda a tal fine con l’ufficio stampa. 

6. I soggetti che prestano la propria attività lavorativa in un Settore che fornisce 

servizi al pubblico cura il rispetto degli standards di qualità e di quantità fissati 

dall’Amministrazione anche nelle Carte dei Servizi. 

 

Art. 14 

Dirigenti e titolari di posizione organizzativa negli enti 

che sono sprovvisti di dirigenza 

1. I dirigenti ed i titolari di posizione organizzativa negli enti che sono sprovvisti di 

dirigenza sono tenuti ad assumere atteggiamenti leali e trasparenti, impegnati al 

miglioramento della qualità delle attività svolte nonché adottare un comportamento 

esemplare ed imparziale nei rapporti con i colleghi, i collaboratori e i destinatari 

dell’azione amministrativa ed avere un comportamento integerrimo. 

2. Essi devono assumere tutte le iniziative necessarie per il benessere organizzativo, 

con particolare riferimento alla instaurazione di rapporti cordiali e rispettosi tra i 

collaboratori, garantendo un intervento immediato nei casi di conflitto che si determino 

tra gli stessi. Devono inoltre assumere le iniziative necessarie per la circolazione delle 

informazioni e l’aggiornamento del personale. Devono inoltre assegnare l’istruttoria 

delle pratiche sulla base di un’equa ripartizione del carico di lavoro, tenendo conto delle 

capacità, delle attitudini e della professionalità del personale a disposizione e, più in 

generale, devono garantire una equa ripartizione dei carichi di lavoro. Devono affidare 

gli incarichi aggiuntivi in base alla professionalità e, per quanto possibile, secondo criteri 

di rotazione. Della violazione di queste previsioni, ferma restando la maturazione di 

responsabilità disciplinare o di altro genere di responsabilità, si tiene conto nella 

valutazione nell’ambito dei fattori riferiti alle capacità manageriali. 

3. Essi all’atto del conferimento dell’incarico comunicano, entro i 10 giorni successivi, 

al Responsabile della Prevenzione della Corruzione le partecipazioni azionarie e gli altri 
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interessi finanziari che possono porlo in conflitto di interessi con la funzione pubblica 

che svolge e se hanno parenti e affini entro il 2° grado, coniuge o convivente che 

esercitano attività politiche , professionali o economiche che li pongano in contatti 

frequenti con il Settore che dovrà dirigere o che siano coinvolti nelle decisioni e nelle 

attività inerenti al Settore. In fase di prima applicazione tali informazioni sono fornite 

entro i 30 giorni successivi alla entrata in vigore del presente codice. 

 

Art. 15 

Contratti 

1. Nella conclusione di accordi o nella stipula di contratti per conto dell’ente, nonché 

nella esecuzione, in applicazione delle previsioni dettate dal D.P.R. n. 62/2013: 

a) è vietato il ricorso all’intermediazione di terzi e la corresponsione o promessa di 

utilità a titolo di intermediazione, fatti salvi i casi decisi dall’ente di ricorso a 

professionalità previste in specifici albi; 

b) è vietato al dirigente o al titolare di posizione organizzativa negli enti che sono 

sprovvisti di dirigenza di concludere per conto dell’Amministrazione contratti di 

appalto, fornitura, servizio, finanziamento o assicurazione con le imprese con le quali 

abbia stipulato contratti a titolo privato o ricevuto altre utilità nel biennio precedente, 

ad eccezione di quelli conclusi ai sensi dell’art.1342 c.c. (contratti conclusi mediante 

moduli o formulari). In tali casi, egli si deve astenere, dandone comunicazione al 

Responsabile della Prevenzione della Corruzione. 

 

 

Art. 16 

Vigilanza, oneri ed entrata in vigore 

1. Le attività di vigilanza e controllo sono svolte dai dirigenti ovvero dai titolari di 

posizione organizzativa ovvero dal Presidente. 

2. Esse sono svolte dal responsabile della prevenzione della corruzione nei confronti 

dei dirigenti ovvero titolari di posizione organizzativa, nonché tutte le volte che viene 

svolta una specifica segnalazione e, comunque, in termini complessivi e generali per 

l’ente. 

3. L’Organismo Indipendente di Valutazione o nucleo, se esistente, effettua una 

attività di verifica complessiva dell’applicazione del presente codice e tiene conto degli 

esiti di tale attività nello svolgimento delle sue attività, proponendo all’ente tutte le 

misure organizzative ritenute necessarie. 

4. Dall’attuazione delle disposizioni del presente articolo non devono derivare nuovi 

o maggiori oneri per il bilancio. Infatti gli adempimenti sopra indicati verranno svolti 

nell’ambito delle risorse umane, finanziarie e strumentali già a disposizione. 

5. Con cadenza annuale, di norma entro la fine del mese di novembre, il responsabile 

per la prevenzione della corruzione, acquisite le informazioni da parte dell’ufficio per i 

procedimenti disciplinari, monitora gli effetti determinati dal presente codice, nonché il 

numero e le tipologie di infrazione che si sono registrate, ai fini dell’aggiornamento del 

piano triennale per la prevenzione della corruzione e dell’eventuale modifica del 

presente codice di comportamento integrativo. 

6. Il presente codice di comportamento integrativo entra in vigore decorsi 15 giorni 

dalla sua adozione. 
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Art. 17 

Disposizioni di rinvio 

1. Per tutto quanto non previsto nel presente Codice di Comportamento, pertanto 

per gli ulteriori obblighi e le conseguenti ipotesi di responsabilità disciplinare dei 

pubblici dipendenti, si fa rinvio al D. Lgs. 165/2001 (artt. 55 bis, comma 7, art. 55 sexies, 

commi 1, 2 e 3, art. 55 quater, commi 1 e 2 nonché al CCNL dell’11.04.2008 e al D.P.R. 

62/20013. 

 
 

 


